
Prodi: «Dite solo ora che mi spiavano»
Il premier ai giornalisti
sull’aereo per Beirut:
«Strano, solo dopo il di-
battito su Telecom... »

PRODI, IN QUEL PERIODO, era presiden-

te della Commissione europea. Il premier la-

scia intendere di credere poco che la notizia

che lo riguarda possa risalire alle ultime ore.

Eppure, fa capire, è

uscita «qualche gior-

no dopo» le comuni-

cazioni urgenti rese

dal governo alla Camera e al Se-
nato sul caso Telecom. Sedute
parlamentari in cui la Casa delle
libertà ha provato a trascinare il
presidente del Consiglio al cen-
tro di accuse che Palazzo Chigi
definisce «inamissibili».
A chi si rivolge il premier con il
suo atto d’accusa? Al Corriere
chehapubblicato lanotizia?Pro-
di ha parlato della vicenda Tele-
comche lo riguarda, rivolgendo-
si all’inviato al quotidiano di via
Solferino che - insieme ai colle-
ghi di altri giornali - lo segue nel
viaggio di Stato in Libano. Poco
dopo, però, ha fatto sapere di
«non avercela con i Corriere». È
certo, inognicaso,che ilpremier
non ha gradito che sia passata
sotto silenzio una notizia che lo
colpisce e che ritiene «grave».
«Potrebbe essere interessante sa-
pere perché è uscita solo adesso»
dice. «Posso fare io una doman-
da una volta tanto? - chiede ai
giornalisti - Ho visto sul Corriere
questa comunicazione e vorrei
sapere perché è uscita dopo. Tut-
te le persone di buon senso se lo
chiedono. Anzi, lo chiedono a
meemelochiedoanch’ioessen-
do vittima».
Insistepiù volte con la domanda
il presidente del Consiglio. Se la
notizia si fosse conosciuta pri-
ma, in sostanza, il «dibattito» in
Parlamento sullo scontro Tron-
chetti Provera-Palazzo Chigi
avrebbepotutoessereancorapiù
«interessante». «Molti, anzi, tut-
ti, l’hanno notata» questa stra-
nezza, dice il premier. Poi, anco-
ra una volta, «il presidente Prodi
vuole sapere perché è avvenuto
dopo e non prima». E perché

non ci siano dubbi sulla volontà
di dare il massimo di pubblicità
al suo interrogativo, il premier
aggiunge che vuol «dirlo alla
stampa in modo chiaro».
Un attimo di pausa e, alla fine, la
richiesta ai giornalisti presenti
che lasuadomanda«vengainol-
trata». A chi? Alle direzioni dei
giornali, sia del Corriere che l’ha
pubblicata che di altri quotidia-
nichenonhannoripreso lanoti-
ziadi Prodi spiato? Oppurea chi,
tracoloroche indagano,hames-
so incampoinritardo l’informa-
zione? Interrogativi e allusioni
come quelli lanciati ieri in volo
da Roma verso Beirut possono
farpensare che ilpremier sospet-
tiosappiapiùdiquellodicuipar-
la con insistenza con i giornali-
sti.
La vicenda Telecom non rimane
in Italia nemmeno questa volta.
Come è accaduto in Cina, anche
in Libano - due settimane dopo -
il «caso»rimbalzadavisitadiSta-
to in visita di Stato. Quella che è
iniziata ieri e si concluderà stase-
ra a Beirut con il primo ministro,
Fouad Sinora, con il presidente
delParlamento,NabihBerri, con
ilministrodegliEsteri,FaouziSal-
lodkh. Accompagnato dal mini-
stro della Difesa, Arturo Parisi,
poi, il premier italiano si trasferi-
rà in elicottero a Tibnin, nella se-
de del comando del contingente
italiano, Unifil. Nel tardo pome-
riggioinfinevisiterà lanaveGari-
baldi e, prima di rientrare in Ita-
lia, inaugurerà la nuovasede del-
l’Ambasciata italiana in Libano.

PORTA A PORTA

I servizi di Bruno Vespa: si finge
imparziale, ma s’orienta a destra
■ Bruno Vespa colpisce ancora.
E inizia la puntata andata in on-
da lunedì, ospiti in studio Fassi-
no e Casini, dedicata a Finanzia-
ria e partito democratico, con un
serviziosulleprotestedeiSindaci.
Si infuria il Segretario della Quer-

cia. «Questa trasmissione è co-
minciata inmodounpo’ fazioso.
Dal servizio appena visto sembra
che la Finanziaria sia disastro-
sa...».EVespasidifende, spiegan-
do che ha deciso di partire con
«un fatto di cronaca». Il leader

della Quercia non ci sta: «Si pote-
va cominciare in un altro mo-
do...». Poi prosegue dicendosi fi-
ducioso «che all'incontro tra go-
vernoedenti locali si troveràuna
soluzione».Ed infatti, così è stato
con la decisione di ridurre di 600
milioni i tagli agli enti locali. E la
Finanziaria non dà di certo solo
da discutere sulla posizione degli
amministratori locali.D’altrapar-
te, l’abitudinediVespadiorienta-
re i telespettatori non è un segre-

to per nessuno. Ove con i servizi,
spesso palesemente faziosi, ove
con le domande, o gli strumenti
più vari. Sempre per rimanere in
tema di economia, si ricorderà la
puntata dell’1 dicembre 2004,
quando a Porta a Porta furono
comparate 2 tabelle elaborate dal
ProfessorBrunetta,ovvero il con-
sigliere economico di Berlusconi:
la prima che illustrava i vantaggi
fiscalicheci sarebberostati conla
riforma delle tasse voluta dal Ca-

valiere e la secondache mostrava
invece ivantaggi chesi sarebbero
avuticonquellapropostadalcen-
trosinistra. Peccato che nelle pri-
meeranocompresetutte ledetra-
zionie lededuzionipossibili,nel-
le seconde l’abbassamento delle
tasse proposto dal centrosinistra
era presentato con i soli effetti di-
retti. Un errore evidentemente
nonproprio innocente.Nell’ulti-
ma campagna elettorale fu Furio
Colombo,conunparticolarerife-

rimento a una puntata con Fini e
Fassino,adenunciareche lenoti-
zie di agenzia venivano lette con
«un tempismo perfetto», per fa-
vorire o mettere in difficoltà uno
degli ospiti. Come fu Prodi, una
volta intervistato da Vespa che
gli chiedeva tutti i possibili detta-
gli su come sarebbe stata cambia-
ta la legge sull’inappellabilità, a
ironizzare: «Vediamo se farà lo
stesso» anche con Berlusconi.
 wa.ma.

IL CASO Si può cercare un accordo senza danneggiare il governo Prodi? Forse ma non così

Le scorciatoie «bipartisan»
VINCENZO

VASILE
Il punto

 ●

Saràanchevero,comediceunsor-
ridente Antonio Polito, che le de-
mocrazieanglosassonisono«mol-
to più avvezze» della nostra «al
metodo bipartisan» in Parlamen-
to.Eppurefauncertoeffettovede-
re un ex ministro di destra come
Gianni Alemanno rimboccarsi le
maniche per mettere mano alla
primafinanziariadelgovernoPro-
di. In compagnia di Sandro Bon-
di,MarcoFollini (che il21ottobre
lascial’Udc inpolemicaper lescel-
te sul Molise, ed anche per altro)
Bruno Tabacci e Adolfo Urso per
la squadradi centrodestra; e insie-
me al radicale Capezzone, al dies-

sino Nicola Rossi, al rutelliano
Renzo Lusetti e al dipietrista Pino
Pisicchioper l’Unione.Tutti insie-
me appassionatamente, al grido
radicale di «meno tasse più rifor-
me». «Prodi ha detto che vuole
stupire ilPaese,manonconle tas-
se!», dice Capezzone, mentre ex
ministri o vice della destra disser-
tano su «come alzare il tasso di ri-
formismodella finanziaria»(Folli-
ni), annunciano che «oggi è nato
l’uovo riformista» (Urso), suggeri-
sconoquali riforme inserireo me-
no nella manovra (Alemanno).
Benvenuti al «tavolo dei volente-
rosi», l’ultimabizzarriadellapoliti-

caitaliana,o«tavolodelbuonsen-
so», come lo ha ribattezzato Ca-
pezzone preoccupato di un ecces-
sivo parallelismo con la coalizio-
ne dei Willing messa in piedi da
George Bush per la guerra in Iraq.
Alla fine la sintesi la trovano in
meno di due ore, cosa che rara-
mente avviene nei vertici dei due
Poli: una paginetta densa di pro-
postechevieneillustratadalquar-
tetto Capezzone, Rossi, Tabacci e
PaoloMessa (curatore della rivista
folliniana Formiche). Primo: no
alla fiducia sulla manovra. Secon-
do: richiesta di cancellare («auspi-
cabilmente») la tassa di successio-
ne e il trasferimento forzoso del
Tfr. Terzo: sarebbeun errore«stra-

volgere» la legge Biagi. Queste le
premesse, ciò che resta fuori dagli
emendamenti (cinque o sei) che
il gruppo ristretto partorirà nei
prossimi giorni. Il piatto forte ri-
guarda: l’automaticitàdei rimbor-
si Iva e una delega al governo per
consentire di detrarre e scaricare
tutte le prestazioni possibili; un
ddl collegato alla Finanziaria per
attuare, in sei mesi, il memoran-
dumsiglatodagovernoesindaca-
ti sulla riforma delle pensioni; cri-
teri premiali per gli enti locali che
privatizzanoi servizipubblici loca-
li; rimborsodeicostidellaburocra-
zia su cittadini e imprese; sì alla
proposta Ichino sul licenziamen-
to dei dipendenti pubblici «nulla-
facenti».
Un piatto ricco, dunque, che nel-
le intenzioni dei membri della
maggioranza, Capezzone e Rossi
in testa, «serve ad accorciare le di-
stanze tra il Dpef e la manovra li-
cenziatadalgoverno».Unamano-
vra«monca»e«incapacediaggre-
dire come doveva i problemi del-
l’economia», secondo il professo-

re un tempo vicino a Massimo
D’Alema, ma partecipante ai Vo-
lenterosi«atitolopersonale».Spie-
ga Rossi: «Sono proposte a costo
zero, che non incidono sui saldi e
sull’entità della manovra». Certo,
ammette Messa, il tavolo era nato
più ristretto, con Rossi, Tabacci,
FollinieTreu(chepoinonsièuni-
to) e senza Alemanno e Bondi. E
tuttavia sono arrivati altri «ami-
ci», come li chiama Capezzone.
Accolto dal gelo di Romano Pro-
di, che liquida così la vicenda: «Il
governo ha una sua Finanziaria»,
e dal fastidio di larga parte dalla
maggioranza(Ds intestaconChi-
ti e Sereni ma anche Rifondazio-
ne,Verdi,Pdci e Villettidella Rosa
nel Pugno).
«Siamo sicuri che la maggioranza
sia così autosufficiente?», si frega-
no le mani Capezzone e Tabacci.
Ecosì,alla finediquesta«festadel-
la democrazia» (parola di Capez-
zone) non capisci più quale dei
due è della maggioranza. Very bi-
partisan, direbbe uno «avvezzo»
come Polito.

OGGI

Non si sa bene chi abbia scelto il no-
me. Certo, non porta bene. Coali-

zionedeivolenterosi fuchiamatodaBu-
sh il gruppo di Paesi che l'appoggiava
nella guerra all'Iraq. E sappiamo com'è
andata a finire. Né si può dire che il ter-
minesia statobenvalutatoperdiredella
sincerità degli intenti.
Il titolodiunfortunato librodi storia sul
sostegno di massa dei tedeschi all'Olo-
causto parla di "volenterosi carnefici". A
quel tavolo seggono ovviamente anche
diversi volenterosi in buona fede. Ma
per uscir di metafora, il fatto è che il
gruppo di parlamentari "trasversali" all'
opera da ieri al tavolo di via Poli, dalle
parti della fontana di Trevi, sta lavoran-
do ai fianchi il governo Prodi nella fase
più tormentata della sua ancor giovane
vita.
Della corona di segnali di allarme e di
problemi si tratta solo di scegliere quale
sia la spina più acuminata. La Finanzia-
ria, appuntamento di manovra econo-
mica che è sinonimo di travaglio un po'
per tutti i governi, secondo un sondag-
gio del professor Renato Mannheimer
pubblicato ieri dal Corriere della sera se-
gnaunanovitànegativa: lamanovrade-
lude in particolar modo gli elettori dell'
Unione, e stavolta non ha funzionato
quella sortadi psicologicovincolo dico-

alizione che di solito scatta nella perce-
zione più o meno confusa della posta in
gioco da parte dell'elettorato di maggio-
ranza. Anzi: la Finanziaria ha allontana-
to una parte significativa dei consensi
da parte di chi aveva votato il Professore
nella primavera scorsa, più di quanto
nonfosseaccaduto inanalogheoccasio-
ni a Berlusconi.
Ieri una schiarita costruttiva è venuta
dal giudizio positivo dell'Eurogruppo
dei ministri economici dell'Unione. E
dal "tavolo" con gli enti locali allestito
(in evidente ritardo, ma meglio tardi…)
apalazzoChigiperalleggerire i tagli,do-
po la rivolta dei sindaci. Che ora hanno
strappatopiùdimezzomiliardodieuro,
daspenderesulversantedeiserviziedel-
la qualità della vita e contemporanea-
mente da sottrarre alla voce del fisco lo-
cale. I Comuni non dovrebbero essere
costretti ad aumentare le tasse.
Su quest'onda Prodi e Fassino insistono
in queste ore nell'indicare il perimetro
di simili possibili "correzioni" nel con-
fronto con le categorie e in Parlamento
a viso aperto tra maggioranza e opposi-
zione. Ma a prescindere dagli intenti di
ciascunodei "volenterosi", è inequivoca-
bile la direzione politica centrifuga della
spinta che taluni settori della maggio-
ranza stanno portando avanti in vista

del voto parlamentare. Che soprattutto
al Senato dovrà fare i conti con il risica-
tissimomarginedivantaggiodelcentro-
sinistra.
«Completamenteeconvintamentecon-
trario»aporre lafiduciaèproprio ilpresi-
dentedelSenato,FrancoMarini.Che ie-
ri ha evocato e s'è affrettato a smentire
l'ipotesidiunasuapersonalecandidatu-
raalla testadiun governodi larghe inte-
se da far sorgere sulle eventuali ceneri
delgabinettoProdi.«Paroleprivedi sen-
so, chenon servono.È guerriglia ideolo-
gica, un diversivo», dice la seconda cari-
ca dello Stato. Che auspica, però, di
estendere alla Finanziaria il metodo bi-
partisan che ha portato qualche giorno
fa alle convergenze sulla giustizia.
C'è da dire che il compromesso sul ddl
Mastella è stato indiscutibilmente al ri-
basso.E c'èda capire comenel concreto,

e su quali punti si possa realizzare un'
analogaconfluenzasui temicrucialidel-
la politica economica. Con interlocuto-
richenonsidissocinoapertamentedall'
agitazione di Berlusconi a favore dell'
evasione e contro il "patto fiscale" sul
quale si regge una benché minima con-
vivenza di interessi e ceti sociali.
Per non parlare dell'obiettivo della cre-
scita, dell'equità, e della redistribuzione
dei redditi.
Vi è molto ancora da capire, e i prossimi
giorni ci diranno quali pulsioni e tatti-
che prevarranno. Forse non è un caso se
tutto ciò avviene dopo il convegno di
Orvieto,chehaavviato lacorsaaostaco-
li verso il partito democratico. La que-
stione della leadership della nuova for-
mazione politica, e - anche lì - la cornice
di obiettivi e di valori del nuovo partito
che dovrebbe raccogliere le principali
componenti del centrosinistra, sono te-
mi lontani dall'essere risolti.
Mentre dall'altra parte il centrodestra si
sta spappolando negli spasmi del do-
po-Berlusconi. Sicché le grandi o più
probabilmente piccole "intese", se fosse-
ro riesumate, sarebbero una scorciatoia
ben piccina e molto più scivolosa, peri-
colosae impraticabiledella strada finora
imboccata.

FINANZIARIA

I «Volenterosi» gridano: meno tasse
Follini con loro. Dal 21 via dall’Udc

Il premier si è rivolto
al giornalista
del «Corriere»
giornale che ha
pubblicato l’articolo

Marini smentisce l’ipotesi
evocata di un dopo-Prodi
un governo di larghe intese
guidato proprio dall’attuale
presidente del Senato

■ di Andrea Carugati / Roma

Bruno Vespa Foto Ansa

Prodi interviene alla Camera sulla vicenda Telecom: è il 28 settembre Foto di Ettore Ferrari / Ansa

■ di Ninni Andriolo inviato a Beirut / Segue dalla prima
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